
n reggio persone

Vi racconto la 
 Pietra di Bismantova,
una stratificazione di storie

D
opo una lavorazione durata oltre 
un anno, affinchè fosse ricco di 
contenuti e di spunti capaci di 
illustrare nel dettaglio un terri-

torio dalle caratteristiche uniche, è ormai 
pronto alla distribuzione il nuovo docu-
mentario “Bismantova – I tempi della 
Pietra”, realizzato dalla giovane Margot 
Pilleri: 26enne di Baiso. Un documentario 
che si avvarrà di una voce narrante straor-
dinaria: quella di Luca Ward, attore, dop-
piatore e direttore di doppiaggio tra i 
più noti in Italia.
Insieme ad alcuni altri studenti, due anni 
fa Margot lancia l’idea di un documentario 
sull’Appennino Reggiano e in particolare 
sulla Pietra di Bismantova, unendo le sue 

La giovane regista Margot Pilleri, di Baiso,
 racconta la Pietra di Bismantova attraverso la voce di Luca Ward

Margot Pilleri durante
 le riprese del Documentario
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Emanuele Ferrari, Ass. alla Cultura di Castelnovo Monti
“La Pietra non è soltanto una stratificazione di rocce, ma soprattutto 
una stratificazione di storie, che si intrecciano nel tempo e non 
contengono solo i segni del passato. 
Ma credo anche i semi del futuro. Il lavoro di Margot Pilleri nasce 
da una conoscenza che si è nutrita di passione e desiderio 
di coinvolgere giovani professionisti del cinema, 
in un racconto corale dove ognuno può sentirsi protagonista e 
riconoscere un profondo senso di appartenenza al luogo simbolo 
del nostro Appennino. I tempi della Pietra diventano così la mappa 
di quello che il nostro territorio può essere, questo mosaico di vite 
fissate nel tempo e nelle sequenze di immagini, ci richiamano 
alla responsabilità di proseguire nel filo di una storia di uomini, 
abitanti del pianeta che sanno custodire il tempo della vita, in ogni 
sua possibile sfumatura”.

n continua a pag. 41

passioni per la regia, per la storia e per il 
suo territorio.

“La pietra di Bismantova è una risorsa 
sempre più apprezzata del nostro territo-
rio – spiega la giovane regista – come ritro-
vo per turisti, sportivi e appassionati della 
vita all’aperto. Ma la maggior parte delle 
migliaia di persone che annualmente la vi-
sitano ignora la sua storia geologica e le 
vicende umane susseguitesi nei secoli fino 
a oggi. Lo scopo di questo documentario 
è di raccontare e valorizzare la pietra di 
Bismantova, monumento naturale dell’Ap-
pennino reggiano.
Con il gruppo di lavoro ci siamo propo-
sti di affrontare il tema della Pietra divi-
dendolo in 2 sezioni. 
Da un lato il documentario proporrà 
interventi di esperti che affronteranno 
il tema delle sue origini geologiche, sup-
portandoli con materiale di repertorio gra-
fico e fotografico, nonché dalle numerose 
riprese effettuate in loco. Si andrà dalla 
paleontologia, alla formazione della pietra 
di Bismantova in seguito a processi morfo-
genetici e i processi tutt’ora attivi nella sua 
modificazione.
L’altro aspetto sarà quello antropologi-
co della rupe, attraverso interventi di figu-
re di matrice diversa: dalla prima frequen-
tazione umana alla Pietra, che risale circa 
al III millennio a.C, per arrivare fino alla se-
conda guerra mondiale, dagli enti pubblici 
e privati che la gestiscono, fino alle attività 
sportive ed escursionistiche. Per trattare 
ciascuno di questi aspetti ci saranno inter-
venti di figure esperte e competenti, sup-
portati dall’utilizzo di materiale d’archivio, 
ricostruzioni storiche con attori e riprese in 
luoghi salienti della Pietra. 
Attraverso il racconto della Pietra si inse-
risce la storia dell’Appennino, che rientra 

documentario storico nasce da una sua 
passione, le chiedo come mai invece 
proprio sulla Pietra di Bismantova.
La pietra di Bismantova è un simbolo for-
tissimo della montagna reggiana, identita-
rio piuttosto. 
Non potevo non partire proprio da lei per 
sperimentare e affinare le capacità mie e 
del mio team di lavoro. 
Il suo fascino è evidente, sembra un sem-
plice affioramento statico e isolato, ma 
non è affatto così. L’aver approfondito la 
sua storia, soprattutto geologica, ha ri-
velato un quadro affascinante di processi 
svoltisi nel corso di milioni di anni. 
Ho scelto di partire con un progetto sulla 
pietra semplicemente perché è unica nel 
suo genere e la sua storia merita di essere 
raccontata e divulgata. 

Altri studi l’hanno poi portata verso la 
“regia”. Ci racconta il suo percorso?
Dopo la Laurea Triennale avevo intenzione 

inevitabilmente sia nella geologia che nel-
le vicende storiografiche”.

Ho letto dei suoi studi ad indirizzo sto-
rico all’Università e forse l’idea di un 
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Margot Pilleri insieme ad Enrico Bini, sindaco di Castelnovo Monti

reggio persone n
n segue da pag. 39

di prendere la Magistrale in Archeologia, 
ma potendo ancora scegliere di specializ-
zarmi in un ambito specifico ho preferito 
deviare sul cinema. 
La Storia è la mia passione primaria, nella 
realizzazione del documentario ho scoper-
to un sistema assolutamente stimolante e 
appagante di seguirla, ossia renderla at-
traverso un documentario o un film. 
In questo modo non soltanto ho studiato 
la storia dell'Appennino e della pietra, ma 
ho anche potuto renderla visivamente, ri-
creare il contesto e dirigerlo.

Ha scelto un grande doppiatore e attore 
per la voce narrante del documentario, 
Luca Ward. Ha accettato subito la pro-
posta? Ci racconta il vostro incontro?
Non mi sono rivolta direttamente al signor 
Ward, ma al suo agente nel settembre 
2019. La prospettiva di un documentario di 
valorizzazione territoriale è piaciuta e ba-
stava accordarci per un giorno in cui dop-
piare il testo. 
Questo non è stato possibile farlo quel-
lo stesso anno, i testi del documentario 
sono stati ultimati solamente negli ultimi 
mesi del 2020. L'uscita del documentario 
era prevista per giugno 2021 e con il virus 
in atto, soprattutto d'inverno, ho chiesto 
tempo all'agente di fare il doppiaggio in 
primavera. Il doppiaggio è stato fatto da 
poco ed è stato un successo. 
Ovviamente è un arricchimento straordi-
nario per il documentario, che assume un 
aspetto totalmente diverso con una voce 
tanto importante e unica al suo interno. 

Si è avvalsa di collaborazioni ed inter-
venti di esperti per la realizzazione del 
documentario?
Sì, sono stati fondamen-
tali per inquadrare il do-
cumentario in una strut-
tura funzionale. 
Le collaborazioni mi 
hanno permesso di ar-
ricchire il documentario 
con tutto ciò che gli ser-
viva, mi hanno sostenu-
ta e in molti casi fornito 
il materiale, come per 
esempio i costumi d'e-
poca.

Gli esperti invece sono stati un aiuto pre-
zioso nel reperire le informazioni e sono 
presenti nel documentario in modo che 
siano loro stessi a parlare dei loro ambiti 
di competenza. 
Così come gli appassionati sportivi e tante 
altre figure che sono inserite in momenti 
diversi nel documentario. 

Leggiamo di un team di lavoro principal-
mente composto da giovani. Come si è 
formato? Tutti del territorio reggiano?
Il team di lavoro nasce durante i primi mesi 
di accademia di cinema. Ho coinvolto alcu-
ni compagni molto rapidamente in un pro-
getto della mia zona e anche se la maggior 
parte di loro non è emiliano-romagnola, 
hanno accettato molto volentieri sia per 
amicizia che per fare esperienza. 

E per quanto riguarda attori e compar-
se… vedremo volti della nostra monta-
gna?
Alcuni degli attori provengono dalla com-
pagnia teatrale “Chili 5 di sale” di Cor-
reggio, è stato il comune di Castelnovo 
ne’Monti a darmi il loro contatto. Sono 
stati gentilissimi a partecipare al progetto, 
abbiamo lavorato molto bene sia nell’or-
ganizzazione delle riprese che sul set.  
La maggioranza degli attori e comparse 
invece sono miei amici e parenti, alcuni dei 
quali non sono reggiani, ma sono venuti 
apposta a Baiso e a Castellarano per le ri-
costruzioni storiche.  

Nella sua ricerca storica ha scoperto 
anche aneddoti curiosi sulla pietra o in 
generale sul territorio dell’Appennino?
Certo. 

Non potevo affrontare un 
tema così ampio nel docu-
mentario, per questo nei 
nostri profili Instagram e 
Facebook dedicati al do-
cumentario abbiamo in-
serito una rubrica, “Quark 
Time con il Doc”, nella 
quale raccontiamo cu-
riosità e luoghi dell’Ap-
pennino Reggiano che 
non hanno trovato spazio 
nell’opera. n

41


